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I1 riordino delle autonomie locali, 
sollecitato dal dettato della legge no 
142 del giugno 1990, presenta ancora 
oggi (a quasi tre anni di distanza dal- 
la sua edizione) aspetti da definire per 
poter raggiungere una valida riorga- 
nizzazione in alcuni settori particola- 
ri, quale quello della "valorizzazione 
dei Beni Culturali". 

Alle Province sono state assegnate 
funzioni amministrative che molto 
chiaramente individuano compiti di 
"promozione", "coordinamento" e 
"realizzazione" di programmi di va- 
lenza culturale. 

L'assunto generale del legislatore in- 
dica la strada per un nuovo assetto or- 
gan izza t i~~  tra amministrazione peri- 
ferica degli Enti locali e quella centrale 
dello Stato da sviluppare, però, su un 
panorama scarno di esperienze col- 
laudate. 

Si coglie cosi un generico stato di in- 
certezza, dimostrato anche dal ritar- 
do di alcune Province nel mettere a 
pieno regime nuove strategie organiz- 
zative confacenti agli indirizzi legisla- 
tivi, non solo della citata 142/90 ma 
anche di tutto il complesso legislativo 
concernente il riordino delle autono- 
mie locali. 

Relativamente contenuta è anche la 
circolazione delle informazioni sulle 
programmazioni o sulle progettazioni 
che le singole Province si stanno dan- 
do sulla materia in risposta a questi 
dettati e sugli eventuali primi risultati 
raggiunti da quelle che già si sono 
mosse in un senso o in un altro. 

Alla Provincia di Viterbo va attri- 
buita sicuramente una posizione ante- 
signana sui problemi inerenti i Beni 
Culturali in considerazione delle ini- 
ziative assunte fin dagli anni settanta, 
tra le quali l'istituzione di particolari 
strutture operative di settore quali il 
Centro di Catalogazione dei Beni 

Culturali1 e il Laboratorio di Re- 
stauro. 

Oggi, a distanza di anni, "riordi- 
no", "ristrutturazione" e "ammoder- 
namento" diventano esigenze sentite 
non solo da chi in quelle strutture ope  
ra, ma soprattutto sono oramai ohiet- 
tivi urgenti da raggiungere ai fini del- 
la più vasta esigenza di adeguamento 
dell'Amministrazione Provinciale ai- 
le sopracitate leggi e norme concernen- 
ti la nuova materia legislativa in fatto 
di decentramento, di autonomia loca- 
le, di finanza locale. 

Se è vero che le riforme concernen- 
ti le strutture organiche della Pnhbli- 
ca Amministrazione competono alle 
Commissioni ed agli Assessorati che 
prevalentemente si occupano di affa- 
ri del personale, è pur vero che la rior- 
ganizzazione di un ufficio, tanto più 
se specialistico, non può essere solo 
questione numerica, ma diventa al 
contempo progetto tecnico e struttu- 
rale. 

Non è la prima volta che il Centro 
di Catalogazione dei Beni Culturali 
della Provincia di Viterbo viene sotto- 
posto a riorganizzazione raditale. É 
questa una prova dell'attenzione con 
cui la struttura tende ad adeguarsi al- 
le condizioni ed alle esigenze solleci- 
tate dal territorio e dal rapporto con 
il vasto patrimonio culturale esistente. 

È stato sostenuto già in altre sedi 
che il territorio si presenta come un 
particolare campo d' azione, dove gli 
interessi delle comunità locali si diffe- 
renziano e si discostano dalle sue rea- 
li vocazioni o disponibilità di risorse, 
spesso perché di queste ultime manca 
la conoscenza. 

La conservazione della qualità del- 
l'ambiente nella sua globalità econo- 
mica, sociale e storica richiede lo svi- 
luppo di un sistema concatenato di 
azioni e iniziative volte a restituite al 

cittadino un pratico risultato di bene- 
ficio culturale. 

Sul territorio le comunità sviluppa- 
no il loro potere di trasformazione e 
uso. Potere che, con lo sviluppo nu- 
merico della popolazione e quantita- 
tivo delle sue esigenze, si è andato am- 
pliando negli ultimi decenni con ritmo 
sempre più elevato e, al contempo, con 
sempre più estesa capacità di alterazio- 
ne e distruzione. 

In questo quadro si delineano i nuo- 
vi rapporti tra tutte le componenti di 
questa moderna alchimia: per quanto 
riguarda i Beni Culturali è necessario 
ridefinire la loro collocazione nel qna- 
dro generale di riferimento che è il ter- 
ritorio. Con l'applicazione delle leggi 
di tutela2 i Beni Culturali, quando ri- 
conosciuti, identificati e notificati, 
hanno costituito il fattore determinan- 
te della "non disponibilità" del terri- 
torio alla sua trasformazione. Questo 
ha portato, per anni, all'assurda con- 
tesa tra necessità culturali e necessità 
sociali (variabili a seconda delle voca- 
zioni di volta in volta attribuite alle va- 
rie porzioni di territorio interessate 
dallo sviluppo: infrastrutture, sfrutta- 
mento industriale, attività produttive, 
urbanizzazione, etc.). Al patrimonio 
culturale è stato cosi erroneamente at- 
tribuito un potere qi ostacolo allo svi- 
luppo moderno delle comunità. 

La recente disciplina legislativa, le 
spinte verso la "regionalizzazione" e 
il decentramento, e formalmente il de- 
siderio di nuovi assetti istituzionali, 
portano oggi alla ridefinizione della 
problematica. Alla storica azione di 
tutela combattuta a colpi di espropri, 
vincoli e fermo lavori, oggi può esse- 
re affiancata una parallela azione di 
conservazione separando aspetti fino- 
ra concomitanti quali la Tutela, la Ri- 
cerca, la Valonzzazione. In questo 
modo i Beni-Patrimonio potranno es- 



sere separati dai Beni-Risorsa (meno 
dei primi, questi, possono vincolare 
l'azione socio-antropica ma più dei 
primi possono creare occasioni di uso 
e informazione). 

Se una comunità Amministrativa 
quale una Provincia vuole affrontare, 
alle soglie degli anni '90, un argomen- 
to nuovo di indirizzo nella materia, 
dovrà necessariamente operare scelte 
opportune per realizzare le strutture 
adeguate alla nuova panoramica isti- 
tuzionale. Una panoramica che, tenu- 
to conto dei nuovi indirizzi legislativi, 
assuma un ruolo di campo, ma non a 
tutto campo. 

In pratica si evidenzia che la Cou- 
servazione del patrimonio, se è vero 
che può derivare dal coacervo attivo 
di tre fattori diversi (tutela, ricerca, va- 
lorizzazione) ricava la sua tempestivi- 
tà di intervento anche dalle azioni se- 
parate di attori separati. 

In questo assunto si potrebbero ri- 
conoscere gli attori delle azioni. Per la 
tutela: le Soprintendenze Stato; per la 
ricerca : le Università e la Ricerca 
Scientifica; per la valorizzazioue: gli 
Enti Locali e le Amministrazioni de- 
centrate. 

Azioni che, come si è detto, posso- 
no presupporsi anche differite e sepa- 
rate, meglio se concordate, meglio an- 
cora se coordinate e programmate. 

Questo stato di cose ridefinisce co- 
si le nuove esigenze culturali laddove 
si potrà riconoscere a quale livello po- 
trà spingersi l' azione di valorizzazio- 
ne degli Enti territoriali: lasciato alle 
Istituzioni centrali il grave compito 
della tutela, questi dovranno impe- 
gnarsi nello sviluppo compiuto ed ef- 
ficiente della conoscenza, dell'infor- 
mazione e della comunicazione. 

La Amministrazione Provinciale di 
Viterbo è sempre stata all'avanguar- 
dia nelle iniziative in tal senso espres- 
se. Questo fa  ben auspicare la possi- 
bilità di un nuovo ordinamento strut- 
turale di servizi per la cultura, l'infor- 
mazione e i Beni Culturali. Una strut- 
tura utile a soddisfare le nuove esi- 
genze culturali e progettata per muo- 
versi in una articolata realtà che pre- 
veda una serie inalienabile di punti 
fermi: 
1) ruolo intermedio della Provincia 

tra Regione e Comuni nell'eserci- 
zio dello sviluppo delle attività cul- 
turali e coordinamento delle inizia- 
tive di censimento e conoscitive in 

collaborazione con le strutture re- 
gionali competenti. 

2) Collaborazione con 1' Università 
della Tuscia e istituzione di un rap- 
porto privilegiato con la Facoltà dei 
Beni Culturali. Sviluppo, con la 
medesima, di piani programmatici 
di ricerca e catalogazione e dei pro- 
cessi culturali correnti. 

3) Collaborazione ed azione di intesa 
con le Soprintendenze nei vari set- 
tori disciplinari competenti per ter- 
ritorio (Archeologica, Monumenti, 
Archivistica, Beni Artistici, etc.) 
per attuare un monitoraggio per- 
manente del territorio ai fini della 
salvaguardia e della tutela. Colla- 
borazione tecnico- scientifica ai fi- 
ni dell'attuazione di un programma 
di informazione e formazione cul- 
turale delle entità locali agenti per 
i Beni Culturali e sopra di essi, (Co- 
munità Locali, Associazioni volon- 
tarie, Assessorati Comunali, etc.). 

4) Articolazione e sviluppo della strut- 
tura e dell'organismo in senso mo- 
derno ed attuale privilegiando na- 
turalmente le linee professionali e 
lo snellimento del modello ope- 
rativo. 

Questa azione si rende necessa- 
ria per diversi motivi: il primo, di 
adeguamento alle linee generali in- 
dicate dalla 142/90, il secondo, per 
nequilibrare il quadro complessivo 
finanziario occorrente per un effi- 
cace funzionamento della struttu- 
ra e per raggiungere un apprezza- 
bile contenimento dei costi senza 
dover penalizzare fattori determi- 
nanti per un servizio pubblico quali 
efficienza, funzionalità, qualità. 

5) Sviluppo tecnologico: privilegiando 
la linea informatica al fine di facili- 
tare la colloquialità con gli altri En- 
ti e servizi, rendere potenzialmente 
produttive le figure operative della 
strnttura (gli addetti e i funzionari), 
ridisegnandone la stessa capacità 
professionale attraverso l'uso di stru- 
menti e tecnologia avanzata. 

11 buon governo del territorio è 
strettamente legato alla conoscenza 
delle risorse in esso esistenti ed allo sta- 
to del patrimonio economico, sociale 
e culturale. 

I1 territorio costituisce un insieme 
integrato molto complesso dove asset- 
to urbanistico, servizi, industria, arti- 
gianato, vita collettiva, turismo, beni 
culturali, etc. si influenzano dinami- 

camente tra loro nello spazio e nel 
tempo, stabilendo situazioni di contra- 
sto o coesistenza a seconda dei casi e 
delle esigenze. 

Tale insieme casuale può essere pen- 
sato come un sistema articolato in sot- 
tosistemi e sovrasistemi vincolati tra 
loro secondo "ordini logici" (non ge- 
rarchici). 

All'interno del sistema si riconosco- 
no ruoli di esercizio o gestionali, op- 
pure operativi (quindi più tecnico- 
professionali) e ruoli prevalentemen- 
te decisionali. 

L'argomento territorio ha recente- 
mente richiamato l'attenzione di ope- 
ratori economici, opinione pubblica e 
delle stesse Amministrazioni (di Stato 
e Locali) su un duplice argomento: 
- la valorizzazione economica del pa- 

trimonio culturale (con operazioni 
atte a rilanciare l'occupazione tra- 
mite il recupero del patrimonio). 

- L'utilizzo di tecnologie avanzate 
per l'inventariazione, la cataloga- 
zione, la conoscenza e la diffusio- 
ne dei valori culturali e storici del 
territorio. In questo senso si è la- 
vorato molto negli ultimi tempi nel- 
le sedi scientifiche più qualificate 
per individuare sistemi, metodolo- 
gie e tecnologie utili a formare nor- 
mative ed indirizzi aggiornati con- 
vergenti (come scopo finale) all'u- 
tilizzo, sempre più veloce ed aggior- 
nato, dei dati provenienti dal ter- 
ritorio. 

La lettura complessiva, sistematica e 
critica delle molteplici componenti sto- 
riche (architettura, archeologia, stato 
sociale, etc.) che configurano il territo- 
rio, è rimasta a tutt'oggi inattuata no- 
nostante i diversi lavori di analisi e di 
indagine condotti a più riprese, con cri- 
teri e finalità diversificate. 

Restano ancora aperti numerosi 
problemi conoscitivi che costituiscono 
incognite non sottovalutabili, soprat- 
tutto in funzione di un intervento com- 
plessivo e ordinato. 

La dimensione e la valutazione del 
territorio sono tali che risulterebbe di 
scarsa efficacia, ai fini di una cono- 
scenza complessiva e integrata, un in- 
tervento di rilevamento e documenta- 
zione totale senza aver previsto un si- 
stema idoneo per la gestione dei dati 
ricavabilig. 

Unire altresì questa ipotesi ad un 
modello informativo compatibile, in- 
terscambiabie e modulare (capace cioè 



di evolversi e crescere nel tempo per 
potenza di informazioni e dati) vuol 
dire accelerare i passi verso la creazio- 
ne di un sistema multidata/multiuten- 
za capace di sviluppare un sistema in- 
formatico da e per il territorio sempre 
più vicino al procedimento di controllo 
in tempo reale. 

I1 progetto parte dalla necessità di 
gestire le informazioni in tempo reale 
e dal presupposto che il territorio è il 
contenitore di tutti i beni in esso pre- 
senti; i beni culturali sono collocati nel 
territorio contenitore ed il territorio di- 
gitale rappresenta la griglia dove sa- 
ranno inserite tutte le informazioni 
prodotte o acquisite dal ccbc, al fine 
di realizzare una banca dati da gestire 
elettronicamente. 

Tale progetto vuole riproporre il su- 
peramento della semplice catalogazio- 
ne dei beni, attraverso un'indagine 
estesa alla suscettibilità dei vari tipi di 
rischio a cui essi sono sottoposti: l'in- 
tento è quello di individuare un aba- 
co che permetta la lettura sistematica 
del bene e contemporaneamente di ri- 
levare il tipo di rischio a cui lo stesso 
è esposto. 

Con tale presupposto l'inventariazio- 
ne del patrimonio culturale è vista in 
funzione di una conoscenza che lo metta 
in relazione con il suo territorio; essa 
comprende inoltre una casistica di in- 
formazioni in grado di fornire un qua- 
dro completo della cultura storico- 
sociale della zona che lo detiene. 

I1 sistema verrà finalizzato a favo- 
rire un uso ottimale dell'informazio- 
ne, dovunque emergente, per soddisfa- 
re i bisogni di competenza, cercando 
di garantire risposte ottimali alla do- 
manda istituzionale (di intervento, di 
servizio o di prestazione). 

Per questo scopo, i'informazione de- 
ve servire a rendere efficienti i compiti 
gestionali (uso di esercizio) e a rendere 
più efficaci i compiti decisionali e le scel- 
te conseguenti (uso di governo). 

Quanto finora esposto porta a nde- 
f i e  il modello di struttura operativa 
che il ccbc potrà assumere neli'ambito 
della più ampia ristmtturazione a cui la 
stessa Provincia dovrà adeguarsi in ma- 
teria di Beni Culturali per ottenere la 
"valorizzazione" dei medesimi in mo- 
do attuale attraverso la conoscenza, l'in- 
formazione e la comunicazione. Fatto 
questo che non potrà non influire glo- 
balmente anche suli'aspetto organico e 
funzionale della struttura. 

La comunicazione (cioè il trasferi- 
mento dell'informazione) è il mezzo 
con il quale una qualsiasi attività or- 
ganizzata viene unificata. Un'attività 
complessa è impossibile senza trasfe- 
rimento di informazione: senza comu- 
nicazione nessun coordinamento ed 
aggiornamento può essere effettuato. 
La comunicazione consiste in un pro- 
cesso di trasmissione di informazioni, 
di precisazioni, cioè di "messaggi" fra 
i membri dell'organizzazione, secon- 
do il modello del "sistema aperto", 
cioè secondo uno schema in cui gli ele- 
menti costitutivi non sono inseriti in 
un processo unidirezionale, bensì in un 
continuo reciproco rapporto, e danno 
luogo ad un continuo scambio o flus- 
so di ritorno di informazioni. 

In un sistema informativo, il "siste- 
ma di comunicazione" può essere de- 
finito come l'insieme delle modalità di 
trasmissione e di interpretazione di 
messaggi, sia fra le varie unità inter- 
ne, sia fra queste e l'ambiente esterno. 

Ne consegue che il nuovo modello 
organizzativo del ccbc potrà essere to- 
talmente basato sulla comunicazione 
attraverso tutti i sottosistemi gestionali 
ad esso afferenti: 
- gestione delle comunicazioni 
- gestione delle interazioni uo- 

mo/macchina 
- gestione dei dati. 

Appare semplice, a questo punto 
delle analisi e degli indirizzi suggeriti, 
definire un nuovo modello struttura- 
le in cui riconoscere capacità e possi- 
bilità di comnnicazione degli operatori 
del ccbc inteso come unità operativa 
inserita nel quadro delia ristrutturazio- 
ne più generale dell'Ente Provincia. 

I1 ccbc dovrà essere impegnato ad 
adempiere alle attività di processo e di 
produzione utili e necessarie affinché 
la Provincia possa esplicare tramite ta- 
le ufficio il compito fondamentale pre- 
visto daUa 142/90 agli art. 14 e 15, nel- 
lo specifico tema della valorizzazione 
dei beni culturali4, ricoUocandolo nel- 
l'ambito di un settore dipartimentale 
complesso abbracciante la cultura, la 
formazione, l'istruzione, i Beni Cul- 
turali assumendo il fondamentale 
compito di fornire gli indirizzi di pro- 
cesso per la salvaguardia e la valoriz- 
zazione dei beni culturali ed artistici. 

I1 modo operativo dovrebbe svilup- 
parsi sul modello per "staff" e per 
"progetti di ricerca" (di produzione), 
sciogliendo definitivamente il vincolo 

operativo della specificità di settore 
specialistico. 

Nel riprogettare una struttura ope- 
rativa di pubblica utilità, quale può es- 
sere considerata quella del ccbc, è ne- 
cessario tenere in debita considerazio- 
ne le esigenze di contenimento finan- 
ziario della Pubblica Amministrazio- 
ne in un particolare momento in cui 
le manovre economiche nazionali so- 
no indirizzate a fronteggiare una pa- 
lese recessione ed il contenimento del 
disavanzo pubblico. 

La riduzione della spesa pubblica (a 
qualsiasi livello si intenda analizzata) 
non potrà avere successo se non si riu- 
scirà a riformare il sistema produtti- 
vo dei pubblici istituti, sciogliendo 
quei nodi comportamentali e procedu- 
rali che finora, nella centralità di Sta- 
to così come negli Enti Locali, hanno 
portato in genere sprechi e perdite, a 
causasoprattutto delle inefficienze e 
dei ritardi gestionali. 

Quindi l'obiettivo della ristruttura- 
zione è più un obiettivo di metodo che 
di sistema. Owero, l'efficienza e la 
tempestiva presenza sul territorio e per 
il temtorio devono diventare i veri 
obiettivi da perseguire. Per questo la 
struttura del ccbc per essere amrnoder- 
nata deve essere snellita daile etichette 
finora utiliuate, perché in linea con le 
precedenti strategie degli anni '80, ed in- 
d i a t a  a sfruttare al massimo le risor- 
se umane e professionali disponibili. 

È certo che la ristrutturazione di me- 
todo (accompagnata da un misurato 
sviluppo tecnico-strumentale), svilup- 
pando la nuova operativiti per 
"staff" e per "programmi", possa ap- 
portare per lo meno un contributo 
proprio sul piano della valutazione 
dell'attività e della produttività del 
personale, in quanto nel collettivo e 
nel singolo sarà obbligatorio lavorare 
per "risultati" e per "scadenze", cioè 
con possibilità di valutare anche sin- 
golarmente la capacità di "comunica- 
zione" (cioè di conferire materiale fi- 
nito e "distribuibile" sul circuito cul- 
turale del territorio) che resta il com- 
pito sociale fondamentale a cui deve 
tendere l'Amministrazione Provinciale 
attraverso il prodotto del suo persona- 
le, se si vuole in modo reale e concre- 
to, anche parziale ma utile, porre una 
opzione di servizio, di pubblica utili- 
tà e di rispetto delle disposizioni legi- 
slative in atto e prevedibili. 

L'impostazione di questo progetto 



per "pragrammi" e per "staff", piut- 
tosto che per "uffici", favorisce il rin- 
novamento della distribuzione delle 
professionalità, delle competenze tec- 
niche e delle risorse umane sui piano 
organizzativo, che potremo veder fun- 
zionare a pieno regime probabilmen- 
te solo con la definizione finale delle 
competenze istituzionali verticali e 
orizzontali sui beni culturali a tutti i 
livelli (comunale, provinciale, metro- 
politano, regionale, nazionale). 

Tale modello progettuale è stato re- 
centemente applicato d'da Provincia di 
Bologna (cfr. il manifesto pubblicato in 
occasione del triennio 1992-1995) che ha 
recepito le nuove volontà del legislato- 
re espresse nella legge 142/90 riasse- 
gnando alla Provincia nuove funzioni 
amministrative in materia di "valoriz- 
zazione dei beni culturali". 

Il modello organizzativo elaborato 
in questo caso presuppone soddisfat- 
ta la necessità di collaborare con Isti- 
tuzioni esterne (Comuni e Università) 
creando un polo intermedio non solo 
tra gli attori di campo (i Comuni) e la 
regia di territorio (la Regione) ma po- 
nendosi come valvola di scambio tra 
i servizi culturali fornibili al cittadino 
nell'ambito dell'autonomia comunale 
e le funzioni organizzative provincia- 
li, volte al rinnovamento della tradi- 
zionale distribuzione di professionalità 
e competenze tecniche in materia di 

conoscenza, informazione e comuni- 
cazione sulle tematiche inerenti i Beni 
Culturali. 

Lo schema strutturale che ne scatu- 
risce è così definibile: 
- ASSESSORATO E SERVIZI AM- 

MINISTRATIVI. Tramite la Diri- 
genza gestiscono un piano comples- 
sivo sui Beni Culturali (di solito 
triennale) che riguarda sia pro- 
grammi permanenti che program- 
mi a termine. 

- PROGRAMMI. Sono il cuore del- 
l'organismo: ognuno è un proget- 
to a sé stante identificato da un ti- 
tolo o da una sigla di identificazio- 
ne. A garantire la qualità del pro- 
gramma concorrono la presenza di 
istituzioni e di ricercatori di peso 
Nazionale. 
Questo tipo di modello richiede il 

presupposto di un'agile capacità am- 
ministrativa della Provincia e di una 
efficiente capacità politica di indiriz- 
zo programmatico delle strategie ge- 
nerali e di impiego dei fondi annuali 
e dei capitoli di esercizio. 

Inoltre richiede una capacità coope- 
rativa tra tutte le istituzioni agenti in 
campo presupponendo l'interesse (di 
disciplina o di settore), rafforzato dal 
coacervo di interessi di altre discipli- 
ne a favore di una efficiente e rapida 
esecuzione del progetto. 

NOTE 

' La legge regionale n' 76 del 18.6.75, Atto 
1977 inseriva formalmente al punto 2.2 il pra- 
gramma di catalogazione dei Beni Culturali della 
Provincia di Viterbo nel piu vasto viano di ca- 
talogazione regionale. ~uccessivamente con la 
delibera n" 86 del 29/03/1978 veniva istituito 
il "Centro di Catalogazione dei Beni Culturali 
(C.C.B.C.) nell'ambito del viana delle ricerche 
promosso 'dalla ~mminist&one Provinciale 
per la predisposizione di strumenti conoscitivi 
indispensabili alla difesa, tutela e valorizzazio- 
ne del patrimonio culturale", tale attività si svi- 
luppava nell'ambito della Legge Regionale per 
lo sviluppo dei Musei di Enti Locali o di inte- 
resse locale del Laio,  esercizio 1976, quinquen- 
nale (cfr. l "  Conferenza Regionale sulla poli- 
tica dei Beni Culturali ed Ambientali. Atti del 
convegno 24/26 novembre 1977, p. 165 cap. 
22). 

I beni culturali a tutt'oggi sono prevalen- 
temente assoggettati alla normativa legislativa 
del 1939. 

La prima legge fondamentale relativa alla "tu- 
tela delle cose di interesse storico o artistico", 

la n" 1089 del 1" giugno 1939, modificata e 
integrata successivamente, in piccola parte, con 
le leggi: del 21 dicembre 1961 n" 1552 ("Dispo- 
sizioni in materia di tutela di cose di interesse 
artistica e storico"), del 14 marzo 1968 n" 292 
("Disposizioni sulla competenza del Ministero 
dei LL.PP. per lavori che interessano il patri- 
monio storico e artistico") e del 1 marzo 1975 
n" 44 ("Misure intese alla protezione del patri- 
monio archeologico, storico e artistico naziona- 
le"). ~~ , ~ 

Il nuovo regolamento di esecuzione previsto 
per la 1089 non stato mai emanato e pertanto 
è tutt'orainvigare, in quanto applicabile, il re- 
golamento di una vecchia legge del 1909 appro- 
vata con R.D. 30 gennaio 1913 n' 363. 

La secondalegge del 1939 interessante i Beni 
Ambientali relativa alla "protezione delle bel- 
lezze naturali", è la n" 1497 del 23 giugno, il 
cui relativo regolamento di esecuzione è stato 
adottato con R.D. 3 giugno 1940 n" 1357. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI  VITERBO 
A s s e s s o r a t o  alla C u l t u r a  

Centro di Catalogazione dei Beni Culturali 
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Queste due leggi seppure diverse per l'ogget- 
to e per gli istituti specifici a cui vanno riferite 
presentano una impostazione di fondo comu- 
ne, dovuta al pensiero liberale espresso nello Sta- 
turo ~lbcriin;,. che in modo molto :auto pone- 
\ a  in quel periodo I'inicrerre pubblico al Jiao- 
pra dcll'intr.rc*rt. privsro (e della relativa iutcla 
della proprietà) solo in quei casi in cui era con- 
testuale la presenza del patrimonio e di quei beni 
connotati da alte qualità storico-artistiche e per 
di più chiaramente notificate e quindi non elu- 
dibili sotto il profilo della conservazione e del- 
la tutela. 

Presso il ccbc si è gii dato inizio ad una 
ipotesi di ricerca applicativa specifica, sotto il 
titolo di "Progetto Territorio Digitale" che re- 
centemente e con I'awento del coordinamento 
scientifico dello scrivente ha indirizzato I'ope- 
ratività di tutto il ccbc versa la realizzazione di 
una ooerazione di vasta resoira ed esercitabile ~~n ~ ~ ~~~ ~ 

a tutto campo territoriale con la gestione elet- 
tronica "an line" dei beni culturali e il rnnnito- ~ ~ ~~ ~~~ ~~~~ 

raggio delle einergcnre pi>\ic a rischio di s<>ttra- 
ione C di aistrurionr.. Operazione dcnorninsra 
"\loniiorapgio de. Bcni Culturali a rkchio", per 
la qualca suo tempo si e pre5entara una richir- 
ria (:nroddisfattsj di ;untrihuio al hlinirtcro dei 
Iicni C~liurali ai ,cn\i della legge I O  fchhrario 
1992 n' 145. ~ ~ 

Vuc\to programma rappresenta un progetto 
di prima fase per la rrali,,mi<inc di un si,icrna 
infori~iaiivo digirale del terriiorio. rcalinahile 
con ionfiguru,on~ di sornputerr in pane p i i  esi- 
steiiri ion,cpairinioniii della ,\rnm.ne ed in pane 
daacquiaire nc.1 iutiiroa hrci~cicrrnincecon im- 

pegno di *pesa indubbiamenre ronicnuto. 
FUNZIONI DELLA PROViNCIA 

(dall'art. 14, capo V, L. 142/90) 
I. Spettano alla Provincia le funzioni ammi- 

nistrative di interesse oravinciale che rimardi- " 
no vaste zone intercomunali o l'intero territa 
rio provinciale nei seguenti settori: 

a) difesa al suolo, tutela e valorizazione del- 
l'ambiente e prevenzione delle calamità; 

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed 
energetiche; 

C) valoriuazione dei beni culfuroli; 

d) viabilità e trasporti; 

e) protezione deiia flora e della fauna, parchi 
e riserve naturali; 

f) caccia e pesca nelle acque interne; 

g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti 
a livello provinciale, rilevamento, disciplina e 
controllo degli scarichi delle acaue e delle emis- 
sioni atmos&riche e sonore; . 
h )  rcr\i?i raniiari, di igirne e profilarsi piibhli- 
ca attribuiti dalla lcgislarione statale e regionale: 

i) compiti connessi alla istruzione secondaria di 
secondo grado ed artistica ed alla formazione 
professionale, compresa l'edilizia scolastica, at- 
tribuiti dalla legislazione statale e regionale; 

I) raccolta ed elaborazione dati, assistenza 
tecnico- amministrativa agli enti locali. 

. omissis 

COMPITI D1 PROGRAMhlAZIONE 
(dall'art. 15, Capo V, L. 142/90) 

.... omissis 

a) le diverse destinazioni del territorio in rela- 
zione alla prevalente vocazione delle sue parti; 

omissis 

N. C m c c r ,  Lo tutela giuridica delle co- 
se d'interesse arfisfico e storico, Padova 
1953. 

AA.VV.. Terriforio e conservazione. Pro- 
posta di rilevamenfo dei beni culturali im- 
mobili neli'Appennino Bolognese, Bologna 
1972. 

A. EMILIANI, Unapolitica dei beni cultu- 
rali, Torino 1974. 

E. MATTAGLIANO, I l  movimento legislati- 
vo per la tufela delle cose d i  interesse arti- 
stico esforico dal 1861 a l  1939, in Ricerca 
sui beni culturali. Quaderni di studi e le- 
gislazione. Camera dei Deputati, Roma 
1975. 

&.W,. Quaderni di Sfudi e Legislazione, 
Ricerca sui Beni culfurali, Vol. I e 11, Se- 
gretario Generale della Camera dei Depu- 
tati, 1975. 

S. CASSESE, I beni culturali da Bottai a 
Spadolini, in "l'Amministrazione dello 
Stato", Firenze 1975, p. 169. 

AA.w., Documenfi preparafori per il C. 
NAZ. Archifetti, Gestione del territorio, 
Roma 1976 

&.W,, Documenti e discussioni sui pro- 
getfi di iniziativa regionale per la riforma 
dei beni culturali, in Dialoghi di archeo- 
logia, IX-X, 1976-77, pp. 760 sgg. 

P. BETTINI e A.V., Strumenti urbanistici, 
Firenze 1977. 

AA.VV., Documento della Commissione 
"Censimenfo e catalogazione dei beni CUI- 
turali e ambientali", in Atti della I confe- 
renza recionale sulla oolifica dei beni cul- 
turali e ambientali, Regione Lazio, Roma 
1977. 

A. FERRERO, R. DELLISANTI, L'urbanisti- 
ca per tutti, Roma 1978. 

G. Cocco e A.v., I1 territorio, Roma 1978. 

L. CAVAGNARO PONTUALE, I l  ferriforio 
oggetto di catalogazione, in Dal Museo ci- 
vico al Museo del territorio, Italia Nostra, 
158, gennaio 1978, pp. 52-56. 

O. FERRARI, L'Istituto Cenfraleper il Ca- 
talogo e le Regioni, in Comune Democra- 
tico, XIII, 10, 1978, pp.37 sgg. 

G. BRACCHI, Progettazione di sistemi in- 
formativi basati su elaborafore, CLUP, 
1980. 
G. ATTARDI, G. BARBER, M. SIMI - Verso 
una Sfazione di lavoro integrata per Uffi- 
cio, Automazione e Stmmentazione, vol. 
XXVIII, Marzo 1980. 

A.I. WASSERMAN, Information systems 
design methodology, J. Am. Soc. inf. Sci. 
31 - 1 (Gennaio 1980). 

S. CERI, La  progetfazione di basi di dati, 
CLUP, 1980. 

A. CARANDMI, Storie dalla ferra, Bari 
1981. 

P. FANCELLI, Figure professionali e for- 
mazioneper i Beni Culfurali, in AR, 1981, 
n" 7-8, pp. 8-10. 

G. BRACCHI, M. DALLERA, M. PALAZZI - 
Automazione dell'Uffio Ricerca e Appli- 
cazioni, Rivista di informatica, Vol. XI, 
suppl. al no 4, Gennaio 1982. 

G. PRODI, La storia naturale della logica, 
Milano 1982. 

L. AIELLO, M. P ~ ~ ~ ~ , P r o p o s t a  di un mo- 
dello per Ufficio, Atti del Congresso AI- 
CA, 1982. 

L. AIELLO. D. NARDI, M. PANTI, Mode- 
ling the Office Structure A Firsf Step To- 
wards the OfficeExpert, Atti del Congres- 
so AICA, 1983. 

G. BRACCHI. B. PERNICI, Modelli eMeto- 
dologie di Progettazioneper Sistemi infor- 
mativi d'Ufficio, Atti del congresso AICA. 
1983. 

S.BALBI de CARO, L'elettronica al  servizio 
della ricerca scientifica: proposte organiz- 
zative, in BN, suppl. al n. 1, 1984. 

V. C. DI BARI, E. BRACCI, P. CASTINI, P .  
MOGOROVICH - Esempio di realizzazione 
di corte temafiche sui dati forniti dal da- 
tabase dei vasi attici a figure rosse del V 
sec. a.C. provenienti dalla Puglia, Pisa 
1984. 

R. GABRIEL, Performance survey, Proc. 
AAAI, 1984. 

D.E. WILKINS, Domain-independent plan- 
ning representotion and plan generation, 
Artificial intelligente, vol. 22 n" 3, 1984. 

A. ALBANO, R. ORSINI, Le basi di dati, 
Boringhieri 1985. 

AA.VV., I quesiti dei Comuni - La legge 
142/90 al  vaglio della prassi comunale, a 
cura di F. Mellini e F. Clementi, Gorle, 
1990. 

F. STADERINI, La  responsabilità degli am- 
ministratori e dei dipendenti degliEnti Lo- 

2, La provincia, inoltre, predispone e adotta il G. VIANELLI (a cura), La, carta Tecnica cali, Gorle 1990. 
piano territoriale di coordinamento che, ferme Regionale, in Quaderni hmiliani, 1, 1, AA.VV., seminario internazionale: ''IB~. 
restando le competenze dei comuni ed in attua- 1978, pp. 99 sgg. 
ziane della legislazione e dei programmi regio- ni culturali e I'europo unito". 24-25 Otto- 

determina indirizzi generali di assetto del A. CANTONE,D~~~SQ deiMonumentie del- bre 1992. Carta di Firenze sui Beni Cultu- 
territorio e, in particolare indica: le Bellezze Nafurali, Napoli 1978. rali Europei, Certosa 1992. 
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